6 -«Ente di primo grado»

L'essere della persona umana, tanto come uomo (genere umano), quanto come persona individua, è un essere che appartiene innanzitutto alla natura, al cosmo. È innanzitutto una  realtà «naturale», e dunque un ente di primo grado, un ente statico, il quale impone, per prima cosa, precisamente una metafisica di se stesso come ente statico, ente di primo grado. Ma lo stesso uomo e persona storicizzati rimangono sempre quella tal «realtà naturale», appartenente alla natura rerum, che si storicizza come tale, [image: image1.png]


 II problema metafisico della persona umana come ente di primo grado quindi e può essere messo a fuoco attraverso due domande
· metafisicamente, che cos'è l'uomo, la persona umana, come natura, ossia come ente di primo grado? E poi: 

· che cos'è l'uomo, la persona umana, come storia, ossia come ente di secondo grado?
(Segue)
Nei secoli passati, la riflessione filosofica si è fermata alla prima domanda, ossia all'uomo come natura, poiché il problema ontologico-metafisico dell'uomo come storia non si poneva. Sul piano della filosofia e della cultura, non rappresentava ancora una richiesta, a cui bisognasse dare una risposta.[image: image2.jpg]



Ciò spiega i limiti della riflessione metafisica realistica sull'uomo e la persona umana, il cui problema ontologico-metafisico al riguardo è stato quello dell'uomo e della persona umana come ente di primo grado, e tanto basta. Il che non autorizza affatto a rifiutare la sua soluzione realisticamente valida, col pretesto della mancata posizione e soluzione del correlativo problema della persona umana come storia, ossia come ente di secondo grado. Sarebbe come chi, volendo sopraelevare un edificio di un quarto piano, ne demolisse i piani sottostanti e addirittura le fondamenta perché non sono ancora il quarto piano, e come se il quarto piano fosse costruibile campato in aria.

Ciò che ovviamente non capita in sede edilizia, pare diventato la suprema espressione del genio filosofico, che crede di poter costruire tutto un mondo fatto di soggettività e di storicità, sulla base della negazione della realtà oggettiva dell'uomo e senza il fondamento ontologico-metafisico dell'uomo stesso come realtà naturale ed ente di primo grado, in rapporto alla sua interpretazione e costruzione come storia.

Realisticamente, l'ente di secondo grado si fonda sull'ente di primo grado, e non è né interpretabile né costruibile se non in funzione di tale fondamento. Ciò vale in modo specialissimo per la persona umana, proprio in virtù della sua ambivalenza naturale-storica, che pone ontologicamente l'uomo come una doppia realtà in continuazione e pienamente solidale, e dunque come un doppio problema metafisico di se stesso, il quale deve riflettere la continuità e la solidarietà della corrispettiva realtà dell'uomo: «formalmente» doppia, ma, ovviamente una come realtà concreta, o per lo meno destinata ad essere una.

C'interessa dunque il problema metafisico dinamico dell'uomo? Per affrontarlo realisticamente, dobbiamo partire dal suo problema metafisico statico (o per lo meno supporlo già risolto e con una soluzione utilizzabile). C'interessa il problema metafisico statico di esso? Dobbiamo tener presente che è solo una parte del problema metafisico dell'uomo e della persona umana. Come tale, non si pone, né come problema né come soluzione, come un segmento metafisico a se stante (e tanto meno esauriente), ma deve prolungarsi come una semiretta, senza preclusione di un punto terminale che non sia quello dell'esaurimento del proprio essere.

Occupandoci della persona umana come cellula, a noi interessa il problema metafisico dinamico di essa. Realisticamente, esso postula la preventiva soluzione del problema dell'uomo e della persona umana come ente statico, che però non deve preoccuparci. Essa infatti ci viene offerta dalla tradizione metafisica realistica, e conserva la sua piena validità a partire dalle classiche definizioni filosofiche dell'uomo e della persona umana.

Ci limitiamo a richiamarle, non perché non siano note, ma perché dobbiamo riaffermarne la validità e la fecondità proprio in virtù dell'apertura dell'uomo e della persona umana all'ente di secondo grado.
La tradizione filosofica realistica ha definito l'uomo come animal rationale (animale ragionevole). 
(segue)
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